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DIFENDERE
L’EMBRIONE

La campagna chiede che nel
bilancio europeo non si
prevedano voci di spesa per la
ricerca scientifica finalizzata a

danneggiare e distruggere il
nucleo iniziale della vita.
Maria Grazia Colombo: la
battaglia va avanti

Quasi due milioni
per dire sì alla vita
DA ROMA ANGELO PICARIELLO

uasi due milioni di cittadini
europei chiedono che il di-
ritto alla vita abbia piena cit-
tadinanza all’interno dell’U-

nione e che la ricerca scientifica ne
tenga conto, bandendo e negando
il finanziamento alla ricerca sugli
embrioni. 
Ieri al Viminale sono state conse-
gnate le 533.591 firme della cam-
pagna "uno di noi" raccolte nella
sola Italia, cui vanno ad aggiunger-
si le 97.433 raccolte online. Le une
e le altre hanno fatto ingresso "fisi-
camente" nel corso della conferen-
za stampa convocata nella sala
stampa del ministero dell’Interno.
Il furgone con gli ingombranti fal-
doni, e il prezioso cd con le firme te-
lematiche, è giunto con un po’ di ri-
tardo per via dell’ingorgo scatena-
to nella Capitale dalle intemperie,
e anche i dati sulle firme telemati-
che sono state aggiornati "in diret-
ta", nel corso della conferenza. Si
tratta di una opportunità relativa-
mente nuova offerta dal trattato di
Lisbona, che da due anni prevede
la possibilità di dar luogo a "inizia-
tive dei cittadini", le quali - una vol-
ta giudicate ammissibili alla luce
dei Trattati e dei valori dell’Unione
- fanno scattare l’obbligo per la
Commissione europea di fornire u-
na risposta al tema posto entro i tre
mesi dalla convalida delle firme. Per
la precisione si tratta di un milione
891mila e 406: questa la cifra uffi-
ciale, al momento, delle firme rac-
colte nei 28 paesi dell’Unione eu-
ropea per questa campagna che
chiede «dignità e diritti umani fin
dal concepimento», conclusasi il 31
ottobre. Al di là della validazione
delle firme, e della possibilità che il
numero si riveli alla fine anche più
consistente, un dato balza subito a-
gli occhi, confermato dall’eurode-
putato Carlo Casini: fra le 30 "ini-
ziative dei cittadini" proposte sin
qui si tratta di quella sostenuta dal
maggiore consenso, che supera an-
che le altre due andate oltre il "quo-
rum" richiesto: quella sull’acqua e
quella anti-vivisezione. «È un im-
portante segnale - sottolinea Casi-
ni - in un’Europa che vive un grave
deficit di valori e di legittimazione
popolare». 
Consistente in particolare la mobi-
litazione dell’associazionismo ita-
liano, un cartello guidato da Movi-
mento per la Vita, Forum delle Fa-
miglie e Scienza e Vita, che Antonio
Inchingoli, segretario generale del-
l’Mcl, e tesoriere del comitato, rin-
grazia per aver portato circa un ter-
zo dell’apporto complessivo. Uno
«straordinario risultato - sottolinea
Casini - che mostra come nel no-
stro Paese sia forte la sensibilità per
i temi della vita, dal concepimento
alla morte naturale». 
Dopo l’Italia seguono la Polonia
(248.965 firme), la Germania
(171.978), la Spagna (167.176), la
Romania (135.563), la Francia

Q
(106.996). Questo ha consentito di
andare ben oltre i limiti previsti per
rendere efficace l’iniziativa, che fis-
sano in un milione il numero mini-
mo di firme, e in 7 Paesi quelli in cui
deve essere superata la soglia pro-
porzionalmente prevista in base al-
la popolazione, soglia che invece è
stata superata in 20 Paesi su 28.
Naturalmente trattandosi di un i-
stituto piuttosto giovane la ricadu-
ta politica concreta sarà tutta da va-
lutare. Ma, sottolinea Casini, «le
strutture dell’Unione, a partire dal
Parlamento, dovranno prendere at-
to della volontà dei cittadini, di-
scutendo le questioni poste. In par-
ticolare - conclude il presidente del
Movimento per la Vita e del Comi-
tato - la campagna chiede molto
concretamente che nel bilancio eu-
ropeo non si prevedano voci di spe-
sa per iniziative che danneggino o
distruggano l’embrione umano. E

che non vengano dati fondi per aiu-
ti allo sviluppo a iniziative che u-
gualmente contribuiscano a tale di-
struzione e che anche la ricerca
scientifica non venga finanziata
qualora preveda l’uso dell’embrio-
ne con procedure che ne compor-
tino la distruzione. Tanto più - ri-
corda - che la scienza testimonia
dei grandi passi avanti fatti dalla ri-
cerca sulle cellule staminali adulte,
laddove quella sulle staminali em-
brionali non registra progressi, a
fronte della necessità che compor-
ta di sopprimere della vite umane».
«La consegna delle firme non e-
saurisce la mobilitazione - ricorda
la portavoce del Comitato Maria
Grazia Colombo -. Essa prosegue
per seguire le procedure previste a
livello europeo. È un mandato di at-
tenzione consegnatoci dai 600mi-
la italiani che hanno firmato».
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vava conforto nel perdona-
re. «Se amate chi vi fa del
bene che merito ne avete?»,
diceva più a se stessa che
alle tivù che affollavano la
sua casa di San Vitaliano,
Napoli. La vera rivoluzione
era amare il nemico e lei i-
niziava da subito, annul-
lando una morte - quella
del brigadiere Giuseppe
Coletta, 37 anni e una bim-
ba di due che lo attendeva
a casa - con altre vite: «A Na-
siriyah hanno ucciso mio

marito? E io invio all’ospe-
dale pediatrico di Nasiriyah
le incubatrici che salveran-
no i loro figli». Trecento chi-
li di tritolo vanificati con un
gesto d’amore. 
Si innescava così quel cir-
colo virtuoso che presto sa-
rebbe sfociato in un’asso-
ciazione dal titolo pro-
grammatico, "Bussate e vi
sarà aperto", e in un primo
libro altrettanto incisivo: "Il
seme di Nasiriyah" (editri-
ce Ancora, 2008), ove la sor-
presa stava nel fatto che
quel toponimo, così legato
all’immagine del sangue e
dei diciannove corpi stra-
ziati, si unisse al concetto di
seme, di vita che germoglia.
E ben due volte Margherita
aveva detto il suo sì, la pri-
ma quando Paolo, 6 anni,
era morto di leucemia, la
seconda con Giuseppe, che
solo tre giorni prima di tor-
nare a casa dall’Iraq, era
stato dilaniato dal tritolo.
E in questi dieci anni che
cosa è accaduto? Quel san-
gue versato a Nasiriyah non
si è perso in un fiume steri-
le di dolore, ma ha irrorato
terreni nuovi di speranza: è
questo che racconta il se-
condo volume uscito in oc-
casione del decennale del-
la strage, "Nasiriyah fonte
di vita" (Ancora), scritto a
quattro mani da Margheri-
ta Coletta con la giornalista
di "Avvenire" Lucia Bella-
spiga, di nuovo insieme per
raccontare che il bene è
possibile anche a partire da
un abisso di male. 
Nasiriyah fonte di vita, dun-

que: ancora una volta
un’apparente contraddi-
zione. Eppure basta legge-
re di quei cinque pozzi per
l’acqua potabile scavati in
Africa grazie proprio ai pro-
venti del primo volume (e
ora del secondo), intera-
mente devoluti ai progetti
dell’associazione. Accanto
ai pozzi, che hanno porta-
to salute dove pochi mesi fa
si moriva come mosche, è
sorto il centro di accoglien-
za per bambini orfani, edi-
ficato fin dalla prima pietra
grazie alle donazioni di mi-
gliaia di italiani, coinvolti
nell’impresa e contagiati
dalla forza del bene. Ac-
canto, il refettorio, e ora un
dispensario in costruzione.
Il tutto dedicato ai dician-
nove di Nasiriyah, il cui vol-
to non si perde in retoriche
celebrazioni ma rivive al-
l’entrata di quella che or-
mai chiamano Cittadella
della Speranza. Sono le bel-
le notizie che spesso i me-
dia scordano di raccontare,

vicende che riscattano il
volto oscuro dell’uomo.
Nessun eroismo, soltanto
storie semplici che ci ap-
partengono, purché al bivio
sappiamo scegliere da che
parte stare: «Così come il
male produce il male – scri-
ve Andrea Bocelli nella po-
stfazione – anche il bene
torna, moltiplicato. Magari
non nell’immediatezza, ma
alla fine riappare.». Toccan-

te la testimonianza dell’in-
viato di guerra della Rai, Pi-
no Scaccia, che a Nasiriyah
conobbe Coletta e «la sua
voglia di aiutare i non pri-
vilegiati». Così come lo stu-
pore di don Juliàn Carròn di
fronte alla forza apparente-
mente sovrumana di una
madre che ha perso il suo
bambino e poi anche il ma-
rito, ma sa che «l’impor-
tante è Gesù e lasciarsi gui-
dare da Lui». Allegato al li-
bro, un cd nel quale i gran-
di nomi dello spettacolo
hanno voluto offrire le loro
voci, da Luca Barbarossa ai
Nomadi, Da Paolo Vallesi a
Raoul Bova, Antonella Rug-
giero, i Matia Bazar, Peppi-
no di Capri... Oggi i parenti
delle 19 vittime riceveranno
dal ministro della Difesa la
medaglia alla Riconoscen-
za. Domani mattina l’ab-
braccio di Papa Francesco
all’udienza generale in Va-
ticano. (M.P.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dal sangue di Nasiriyah speranze  per l’Africail libro
Un refettorio, un
dispensario, pozzi in
Burkina Faso, anche
grazie alle pagine che
raccontano la strage
dei nostri soldati

DA MILANO

mare il proprio ne-
mico e perdonarlo.
È il traguardo più

alto e lontano, spesso lon-
tanissimo, dalle nostre con-
crete possibilità di mettere
in pratica il più forte co-
mandamento di Gesù. Per
questo dieci anni fa (era il
12 novembre 2003, giorno
del più sanguinoso attenta-
to contro gli italiani dalla
seconda guerra mondiale)
fummo in molti e rimanere
quasi increduli di fronte al-
la bellezza di quella giova-
ne moglie, Margherita, che
aveva appena perso il ma-
rito carabiniere nella stra-
ge di Nasiriyah eppure tro-

A

Tumori, più casi ma cresce la sopravvivenza
ROMA. Lidia Ravera si scusa
se è stata «violenta» e ha
«urtato la sensibilità di alcune
donne». Ma ribadisce che «i
cimiteri dei non nati sono una
faccenda politica». L’assessore
alla Cultura del Lazio, il 4
novembre sull’Huffington Post
attaccava Matteo Renzi che, da
sindaco di Firenze, aveva
aggiornato un regolamento sulla
sepoltura dei bambini non nati,
disponibile dal 1996. Usando
toni violenti e paventando un
attacco alla 194: «Grumi di
materia» i feti, «animali al
servizio della specie» le madri.
Indignate le repliche di molte
associazioni. E poi divisioni nella
Giunta e richieste di dimissioni
dall’opposizione. La testata ha
poi ospitato gli interventi critici

anche di Claudia Ravaldi,
medico e psicoterapeuta
fondatore di CiaoLapo onlus,
del senatore di Sc Aldo Di
Biagio. Ma anche il no alle
dimissioni di Se Non Ora
Quando Factory. Ora la
scrittrice, sullo stesso
quotidiano online, fa una mezza
marcia indietro. Perché ripete
comunque che è «una partita
che si gioca sul corpo e sulla
psiche delle donne»: «Quella
cerimonia», sostiene, può
«generare ulteriori sensi di
colpa». Ravera racconta di aver
avuto nel 1977 un aborto
spontaneo al quarto mese:
«Uno dei grandi dolori della
mia vita: ricordo il senso di
lutto, di colpa, di inadeguatezza».
E ricorda: «Chiesi all’infermiera:

era un maschio o una femmina?
Non era ancora niente: la
ringrazio perfino adesso perché
questa retrocessione
nell’indistinto mi ha aiutata». Poi
afferma di avere espresso una
«opinione fredda e razionale»,
così definisce il suo attacco.
«Sono stata violenta? Me ne
scuso», e anche di «essere stata
troppo irruente», perché «ho
urtato, evidentemente, la
sensibilità di alcune donne». Ma,
sostiene, «non c’era nelle mie
parole alcun disprezzo né
alcuna forma di
sottovalutazione di un
sentimento complesso e
sempre legittimo». E chiude: «Si
smette di essere liberi di
esprimere opinioni se si ricopre
un ruolo politico?». (L.Liv.)

Lidia Ravera

ROMA. «Cinquanta anni fa si
ammalava di tumore una persona
su venti, oggi quasi una su due»
ma l’obiettivo era e resta quello
della mortalità zero. Lo
strumento, per l’oncologo
Umberto Veronesi, è un
«grandissimo progetto di
prevenzione» per abbattere i
fattori di rischio. Ma resta
essenziale la ricerca, di cui ieri è
stata celebrata la Giornata
nazionale con una cerimonia al
Quirinale. «Siamo progredendo,
parliamo della ricerca e di
un’Italia che studia, lavora e si
migliora. Di un’Italia che anche
politicamente deve farsi più
matura per far sue queste
direttrici di impegno condiviso»,
ha ribadito il capo dello Stato,
Giorgio Napolitano. A nome dei

giovani ricercatori in fuga ha
parlato la biofisica del Cnr di
Napoli, Anna Chiara De Luca, che
andò a lavorare in Scozia:
«Tornare deve essere una
ambizione non un sacrificio». Uno
stimolo arriva dall’Associazione
italiana ricerca sul cancro e dalla
Fondazione collegata che
«finanziano oltre 4mila ricercatori
- ha sottolineato il presidente
Piero Sierra - e nel 2012 abbiamo
avviato e confermato 596
progetti e 91 borse di studio». E
ha concluso: «Alle mille persone
che ogni giorno ricevono una
diagnosi di cancro e ai 2,8 milioni
che ne hanno avuta una, dico: la
sopravvivenza a cinque anni ha
raggiunto il 65% fra le donne e il
57% fra gli uomini ed è in
aumento».
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«Uno di Noi»: le firme consegnate in tutta Europa
Casini: la politica prenda atto della volontà popolare

SCACCIA

Il brigadiere Coletta amava la
pace più di tanti che la urlano
per strada o la usano come
slogan

PINO SCACCIA

BOCELLI

Il bene è una macchina
preziosa, richiede volontà e
sacrificio, ma rende oltre le
nostre aspettativa

ANDREA BOCELLI

CARRÓN

Non c’è luogo – neanche una
base militare in zona di guerra –
dove non sia possibile vivere la
positività verso tutto e verso
tutti che nasce dalla fede

JULIÁN CARRÓN

Bimbi non nati, da Ravera “quasi” scuse

L’assessore del Lazio 
dispiaciuta per «aver urtato 
la sensibilità di alcune donne»,
ma ribadisce: faccenda politica
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1.891.406
LE FIRME IN EUROPA

631.024
QUELLE RACCOLTE IN ITALIA

248.965 IN POLONIA

171.978 IN GERMANIA

167.176 IN SPAGNA

135.663 IN ROMANIA


